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La Commissione  europea  ha  pubblicato,  sia  pur  dopo cinque  anni  dal  termine  indicato
nell’art.  26, par.  8 del  regolamento n. 1169/2011  relativo alla fornitura di  informazioni
sugli  alimenti  ai  consumatori,  una bozza di  regolamento di  esecuzione che stabilisce le
norme per l’indicazione del Paese di origine o del luogo di provenienza dell’ingrediente
primario di un alimento quando è diverso da quello indicato per l’alimento (art. 26, par. 3).

L’applicazione del regolamento di esecuzione è prevista a partire dal 1° aprile 2019 ma
ancora  molti  sono  gli  aspetti  da  valutare,  specialmente  sotto  il  profilo  del  diritto  dei
consumatori ad essere correttamente informati.

La bozza di regolamento, pur affrontando finalmente il tema dell’etichettatura, non fornisce
una risposta  alla  richiesta di  tutti  quei cittadini  che in  diversi  Paesi  europei,  tra  i  quali
l’Italia, hanno partecipato alle consultazioni pubbliche per ottenere maggiori informazioni
sull’origine degli alimenti e dell’ingrediente primario in relazione ai prodotti trasformati.

Per soddisfare le esigenze dei propri cittadini Italia, Francia, Portogallo, Grecia, Finlandia,
Lituania  e  Romania  hanno  adottato  decreti  nazionali  per  disciplinare  l’obbligo  di
indicazione  dell’origine  per  diversi  alimenti,  un  chiaro  successo  della  mobilitazione  di
cittadini e organizzazioni sensibili ai temi della qualità del cibo.

Nell’attuale testo la bozza di regolamento adottata dalla Commissione europea comporta,
invece, una perdita di tutele per il consumatore che non avrà diritto di conoscere il Paese di
origine o il luogo di provenienza dell’alimento e del suo ingrediente primario se non quando
sia l’imprenditore a voler fornire tali informazioni. 

Nessuna considerazione è stata, infatti, riservata alla disciplina sulle pratiche commerciali
sleali di cui alla direttiva 2005/29/CE tanto è vero che risulta una evidente situazione di
asimmetria informativa a danno del consumatore. L’imprenditore è, così, libero di decidere
se  indicare  l’origine  dell’alimento  e  può  anche  scegliere  il  grado  di  precisione
dell’informazione  circa  la  provenienza  dell’ingrediente  primario  (UE-non  UE;  area
geografica compresa fra più Stati membri o Paesi terzi; Stato membro o Paese terzo…ecc.);
è  libero,  ancora,  di  non indicare  l’origine dell’ingrediente  primario anche quando abbia
registrato  un  marchio  che  richiami  l’origine  dell’alimento  o  utilizzi  una  indicazione



geografica protetta, dal momento che la bozza di regolamento non si applica né ai marchi
registrati né alle indicazioni geografiche di cui al regolamento (UE) n. 1151/2012.

Ancora,  non  risulta  garantita  l’applicazione  della  normativa  europea  di  settore  che  già
prevede norme obbligatorie sull’origine per alcune categorie di alimenti come il latte fresco,
il miele, la frutta e gli ortaggi, il pesce, le carni bovine, ecc.

Per queste ragioni, i sottoscritti cittadini invitano il Parlamento europeo:

1) ad esprimere il proprio parere sulla questioni sollevate evidenziando come la bozza di
regolamento proposta ecceda le competenze della Commissione e vada pertanto coinvolto il
Parlamento europeo nella sua revisione;

2)  dare  chiari  indirizzi  alla  Commissione  affinché  in  tutti  i  negoziati  commerciali  sia
garantita, senza eccezioni, l’effettiva indicazione dell’origine degli alimenti e quella degli
ingredienti  primari  (quando  diversa  da  quella  del  prodotto  finito),  impedendo  che  la
combinazione  del  principio  della  fabbricazione  sufficiente  con  quello  di  ultima
trasformazione sostanziale, contenuto nel codice doganale, possa risultare ingannevole per
le scelte dei consumatori.

Firmatari:
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